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Sull’orlo del baratro: i cambiamenti climatici 
accelerano, le guerre si diffondono, la 
biodiversità si riduce, incendi e siccità 
aumentano mentre anneghiamo nella plastica
Aurelio Angelini, Dario Padovan, Mario Salomone1

Il mondo sta affrontando un numero senza precedenti di conflitti armati, 
molti dei quali legati a dispute territoriali, risorse naturali e tensioni etniche. I 
teatri principali riguardano il Medio Oriente, i crimini di guerra a Gaza hanno 
raggiunto livelli di intensità devastanti, con un bilancio umano drammatico. 
La questione israelo-palestinese resta irrisolta, con le operazioni militari che si 
intrecciano con il coinvolgimento di attori regionali come Iran, Egitto e Stati 
del Golfo e altri focolai come Siria, Yemen e Sudan continuano a essere epi-
centri di violenze che aggravano crisi umanitarie già gravissime. La frammen-
tazione politica e l’assenza di progressi diplomatici evidenziano la difficoltà 
della comunità internazionale a rispondere in modo efficace.

La situazione attuale nei conflitti armati nel mondo è complessa e preoc-
cupante. Il Medio Oriente è senza dubbio uno dei focolai principali, dove la 
guerra e le tensioni geopolitiche si intrecciano con questioni storiche profon-
de. La crisi a Gaza è particolarmente critica, con un numero elevato di vittime 
e una popolazione civile che soffre enormemente a causa delle operazioni 
militari.

La questione israelo-palestinese continua a essere un punto dolente, con 
successive escalation di violenza che sembrano rendere ogni tentativo di riso-
luzione sempre più difficile. Il coinvolgimento di attori regionali, come l’Iran 
e i paesi del Golfo, complica ulteriormente la situazione, creando un contesto 
di conflitti per procura e rivalità geopolitiche.

Oltre a Gaza, altri paesi come Siria, Yemen e Sudan sono teatro di vio-
lenze devastanti. In Siria, la guerra civile ha portato a una crisi umanitaria 
colossale, mentre in Yemen la situazione è ulteriormente aggravata da un 
conflitto protratto e da una carestia che colpisce milioni di persone. In 
Sudan, le tensioni interne e i conflitti armati hanno generato uno stato di 
instabilità permanente e dodici milioni di profughi interni e rifugiati.

Del resto, il Sudan è lo scenario orientale del più ampio teatro di guerra 
in termini geografici, che dai paesi della costa atlantica attraversa tutta 
l’area settentrionale dell’Africa. Violenza e instabilità attraversano il con-
tinente africano anche in verticale, dalla Libia all’Africa meridionale, pas-
sando per la Repubblica democratica del Congo dove gli sfollati si contano 
a milioni e imperversano milizie al soldo delle multinazionali e truppe 
invasore dai paesi vicini. 
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Guerre civili, ribellioni, bande criminali, pogrom, violenza segnano 
il Pianeta anche lungo i paralleli, dall’America centrale e meridionale al 
Myanmar, toccando in totale oltre cinquanta stati.

I governi del mondo, dunque, si trovano di fronte a sfide enormi. La 
frammentazione politica e la mancanza di un consensus tra le potenze glo-
bali ostacolano l’efficacia delle risposte diplomatiche. I tentativi di me-
diazione e le iniziative di pace spesso si scontrano con interessi nazionali 
divergenti e con una mancanza di volontà politica da parte di molti attori 
coinvolti.

In questo contesto, è fondamentale che la comunità internazionale si 
impegni a trovare soluzioni sostenibili e che si lavori per affrontare le 
cause profonde dei conflitti, promuovendo stabilità e pace a lungo termine.

La connessione tra conflitti, cambiamenti climatici e perdita di biodi-
versità sottolinea l’urgenza di un approccio globale e integrato per raf-
forzare le politiche di Pace, la diplomazia internazionale per risolvere i 
conflitti e mitigare le crisi umanitarie. Nello stesso tempo è necessario 
incrementare i finanziamenti per la transizione ecologica e la protezione 
della biodiversità, favorire la cooperazione tra Nord e Sud globale per af-
frontare le sfide comuni. L’inerzia collettiva rischia di compromettere non 
solo la sicurezza e la prosperità attuali, ma anche la sostenibilità a lungo 
termine del Pianeta. 

La situazione climatica globale sta subendo un deterioramento significa-
tivo e costante, come dimostrato dalle recenti stime emesse dal programma 
di monitoraggio del clima dell’Unione europea, Copernicus. Il 2024 è pre-
visto essere l’anno più caldo mai registrato, con un incremento della tempe-
ratura media globale di 1,62°C rispetto ai livelli preindustriali a novembre 
del 2024. Si prevede che la temperatura media annuale supererà i 1,60°C, 
segnando una soglia critica: è il primo anno in cui la temperatura globale 
supera stabilmente il limite di 1,5°C, un obiettivo cruciale stabilito dall’Ac-
cordo di Parigi (COP2, 2015). Questo segna un passo indietro nella lotta 
contro il riscaldamento globale, accentuando la cosiddetta “corsa a gran-
de velocità verso l’inferno”, come l’ha definita il Segretario generale dell’ONU, 
António Guterres. Inoltre, novembre 2024 segna il sedicesimo mese consecutivo 
in cui la temperatura media globale ha superato i 1,5°C, rendendo sempre più 
improbabile il mantenimento di questo limite. Questi dati sottolineano l’urgenza 
di un’azione concertata per affrontare i cambiamenti climatici, evidenziando la 
necessità di politiche più ambiziose e misure efficaci per limitare le emissioni di 
gas serra e promuovere la sostenibilità. 

Il quadro descritto sottolinea l’urgenza di affrontare la crisi climatica attraverso 
azioni decisive e tempestive. La crescente intensità e frequenza di eventi meteoro-
logici estremi, come incendi, inondazioni e tempeste, evidenzia non solo gli effetti 
devastanti sul nostro ambiente, ma anche le ripercussioni dirette sulla vita delle 
persone e sulla biodiversità. Gli incendi in Amazzonia, Pantanal e Nord America 
rappresentano esempi drammatici dei danni provocati da un clima sempre più 
instabile, aggravato da condizioni di siccità e inquinamento atmosferico.
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I nuovi dati, pubblicati in occasione della COP29 [Global Carbon Bud-
get], indicano un aumento delle emissioni di gas serra nel 2024, contraria-
mente agli obiettivi di riduzione stabiliti, in netto contrasto con lo scenario 
atteso di una diminuzione delle emissioni del 43% entro il 2030, affinché 
il mondo abbia qualche possibilità di mantenere l’obiettivo di temperatura 
di 1,5°C e limitare gli impatti climatici “sempre più drammatici” sulla vita 
delle persone e degli ecosistemi in tutto il mondo. Questo incalzare in alto 
dell’aumento della temperatura ci indica chiaramente che le attuali politi-
che e strategie non sono sufficienti per invertire la rotta. È fondamentale 
che i governi, le aziende e la società civile uniscano le forze per adottare 
misure robuste che promuovano le energie rinnovabili e favoriscano l’in-
novazione tecnologica e di processo. Questo non solo per rispettare gli 
impegni presi nell’Accordo di Parigi, ma anche per garantire un futuro 
sostenibile per le prossime generazioni. Un’azione coordinata e globale 
è quindi imperativa, poiché il tempo stringe e le opportunità di agire si 
stanno esaurendo. La transizione verso un’economia a basse emissioni di 
carbonio non è solo un obiettivo ambizioso, ma una necessità inderogabile 
per preservare il nostro Pianeta e proteggere le vite umane. È necessaria 
un’azione immediata per ridurre le emissioni di carbonio intensificando la 
crescita delle energie rinnovabili e nelle tecnologie a basse emissioni di 
carbonio se non vogliamo vanificare del tutto l’obiettivo di Parigi di non 
andare oltre 1,5°.

I danni economici derivanti da queste condizioni estreme sono in con-
tinua crescita, come già era stato predetto dal “Rapporto Stern” [Nicholas 
Stern, 2006], in Italia stroncato come un rapporto fatto da “allarmi e al-
larmismi” dall’autorevole, così è accreditata nel nostro Paese, la voce.info 
[articolo pubblicato il 12.12.2006]. 

Il “Rapporto Stern” ha avuto un impatto significativo sul dibattito glo-
bale riguardante i cambiamenti climatici, evidenziando i costi economici 
e sociali derivanti da una inazione rispetto a tali fenomeni. In Italia, come 
in molte altre parti del mondo, le proiezioni relative ai danni economici 
causati da eventi climatici estremi hanno suscitato diverse reazioni, con 
alcuni che hanno criticato il rapporto sostenendo che era eccessivamente 
allarmista. Tuttavia, nel corso degli anni, le evidenze scientifiche hanno 
dimostrato che i danni economici legati ai cambiamenti climatici sono in 
costante aumento, colpendo settori come l’agricoltura, il turismo e le in-
frastrutture. La crescente incidenza di eventi climatici estremi, come allu-
vioni, siccità e ondate di calore, sta effettivamente comportando costi sem-
pre maggiori per le economie locali e nazionali. Di fronte a questa realtà, è 
essenziale considerare non solo i costi legati ai danni già subiti, ma anche 
gli investimenti necessari per la mitigazione e l’adattamento, che potreb-
bero comportare significativi risparmi futuri. La discussione sul “Rapporto 
Stern” e le sue conclusioni rimane rilevante, poiché continua a stimolare il 
dibattito sulle politiche ambientali e sulle strategie economiche necessarie 
per affrontare la crisi climatica in atto.
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Secondo uno tra i principali fornitori mondiali di assicurazione (Swiss 
Re), la situazione descritta evidenzia l’urgenza di affrontare la crisi clima-
tica e le sue conseguenze economiche. Con perdite stimate a 320 miliar-
di di dollari nel 2024, ci troviamo di fronte a un aumento preoccupante 
delle spese legate ai disastri naturali. Questo incremento del 6% rispetto 
all’anno precedente e del 25% rispetto alla media degli ultimi dieci anni 
sottolinea la crescente vulnerabilità delle economie globali di fronte agli 
eventi climatici estremi.

Le misure per ridurre le emissioni di gas serra e per adattare le infra-
strutture alle nuove condizioni climatiche diventano sempre più urgenti. 
Tuttavia, molte politiche di sostenibilità e transizione energetica sembrano 
essere ostacolate da fattori politici e pressioni economiche a breve termi-
ne. La difficoltà di trovare un equilibrio tra la crescita economica imme-
diata e la sostenibilità a lungo termine rappresenta una sfida significativa.

Per affrontare questa crisi in modo efficace, è fondamentale rilanciare e 
promuovere un dialogo tra governi, settore privato e comunità scientifica, 
nonché sviluppare strategie di lungo termine di investimento che possano 
sostenere la transizione verso un’economia ambientalmente sostenibile. 
Inoltre, è necessario incentivare l’innovazione tecnologica e le pratiche 
ecologiche che possono mitigare l’impatto dei cambiamenti climatici e 
ridurre i rischi associati ai disastri ambientali. Solo attraverso un impegno 
collettivo e coordinato sarà possibile affrontare le sfide che ci attendono 
nei prossimi anni.

Il rapporto del Fondo monetario internazionale (FMI) mette in luce un 
tema cruciale: i sussidi e gli aiuti alle fonti fossili nel 2022 hanno rag-
giunto la cifra stratosferica di 7.000 miliardi di dollari, rappresentando il 
7,1% del PIL globale. Questo dato appare in netto contrasto con gli impe-
gni internazionali per la decarbonizzazione fissati dall’IPCC nel suo sesto 
rapporto, che mira a mantenere l’aumento delle temperature globali entro 
1,5ºC per evitare conseguenze catastrofiche della crisi climatica.

L’analisi della situazione energetica in Italia mostra risultati poco inco-
raggianti. Negli ultimi quattro anni, il Paese ha installato solo il 23% della 
capacità di energie rinnovabili necessaria per raggiungere gli obiettivi fis-
sati per il 2030. Per soddisfare questi obiettivi, sarà necessaria una capa-
cità aggiuntiva di oltre 61 GW tra il 2025 e il 2030, il che equivale a un 
incremento di oltre 10 GW all’anno. Attualmente, tuttavia, la capacità di 
realizzazione è di soli sette GW annui, una situazione che potrebbe subire 
ulteriori rallentamenti a causa dell’impatto del decreto sulle aree idonee.

Questi dati suggeriscono che la politica energetica italiana, fortemente 
influenzata da ENI, si basa principalmente sul gas fossile, erroneamente 
presentato come una soluzione per la transizione energetica, senza che si 
intraveda un reale orizzonte di cambiamento. La continuità di questa stra-
tegia, sostenuta da governi di diverse colorazioni politiche, ha permesso 
a una delle principali industrie energetiche del Paese di generare profitti 
crescenti, al contempo incrementando le emissioni di gas serra, piuttosto 
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che impegnarsi attivamente per il raggiungimento degli obiettivi europei 
di sostenibilità. 

È evidente che per una vera transizione energetica è necessario 
un cambio di paradigma: più investimenti in fonti rinnovabili, una 
pianificazione efficiente degli interventi e una riduzione significativa dei 
sussidi alle energie fossili. Solo così l›Italia potrà allinearsi con le sue 
ambizioni climatiche e contribuire in modo significativo alla riduzione 
delle emissioni globali.

In Italia, nel 2023, i sussidi dannosi per l’ambiente, inclusi quelli legati 
all’emergenza climatica, hanno raggiunto i 78,7 miliardi di euro, più del 
doppio della media prima del 2022, e pari al 3,8% del PIL nazionale. 

Negli ultimi quattro anni è stato installato solo il 23% circa dell’obietti-
vo al 2030 del nostro Paese. Sarà necessario tra il 2025 e il 2030 più di 61 
GW. Una media di più di 10 GW l’anno a fonte di una capacità di realiz-
zazione che è attualmente di 7 GW l’anno, prima del prevedibile impatto 
del decreto sulle aree idonee.

Per distrarre ulteriormente il Paese dai reali pericoli ai quali siamo 
esposti dal cambiamento climatico e per non cambiare la politica energe-
tica del Paese condizionata da ENI, il governo intende sostituire il metano 
con il nucleare, per il 20% di generazione elettrica entro 2050, rilanciando 
il nucleare attraverso la realizzazione di Small Modular Reactor (SMR) 
cosiddetti mini-reattori di nuova generazione. L’unica verità su questi im-
pianti nucleari è che sono piccoli, ma nulla è cambiato, come ha messo in 
evidenza Massimo Scalia: 

Gli SMR adottano le stesse tecnologie di fissione nucleare ultra-note 
e non sono mai stati concepiti per la sicurezza intrinseca: i problemi 
sono sempre gli stessi. I prototipi sono partiti negli anni ’60 del No-
vecento in Germania, Russia e Giappone, pensati per i sommergibili 
a propulsione nucleare. Al momento di SMR in costruzione ce ne sono 
quattro in tutto il mondo: due in Cina, uno in Russia e uno in Argentina. 
(“Smr, la favola del mini-nucleare sicuro e le leggi della Fisica. L ...”) 
L’espansione degli SMR è rimasta flatus vocis: meno di un millesimo 
della potenza nucleare oggi in esercizio. Per la fissione dell’atomo − 
ricordiamocelo −, vale sempre la battuta del Premio Nobel Giorgio 
Parisi: «È più vecchia del transistor» 

Italia Libera, novembre, 2023. 

Nonostante gli impegni globali della COP28 di ridurre l’uso di com-
bustibili fossili, al vertice di COP 29 a Baku, non si è trovato un chia-
ro consenso sulla riduzione del carbone, petrolio e gas, in un vertice in 
cui la pressione delle multinazionali delle fonti fossili e il boicottaggio di 
ogni trattativa da parte dell’Arabia Saudita, hanno pesato come in nessuna 
precedente edizione. La forte presenza di interessi legati ai combustibili 
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fossili ha dominato le discussioni. Questo ha generato forti disappunti e 
contestazioni tra i paesi e le organizzazioni che sostenevano una transizio-
ne rapida verso energie rinnovabili.

A Baku erano presenti più lobbisti che rappresentanti dei governi che 
lasciavano anzitempo il vertice o delegazioni come quella americana su 
cui incombeva la volontà di uscire dagli accordi di Parigi da parte del 
prossimo inquilino della Casa Bianca. 

Gli accordi di Baku contribuiranno a rallentare l’aumento delle emissio-
ni ma in modo insufficiente da invertire una pericolosa tendenza negativa 
di crescita delle emissioni globali. Più si ritarda è più i costi aumenteran-
no, seppur sono state aumentate le risorse per il contrasto al cambiamento 
climatico ma di meno di quanto sarebbe stato necessario.

La COP29 di Baku non ha risolto diverse questioni relative alle fonti 
fossili e alla mitigazione, difatti non è stato riaffermato l’impegno del-
la COP28 di eliminare gradualmente i combustibili fossili. I negoziati si 
sono arenati a causa delle resistenze da parte di alcuni grandi produttori di 
petrolio, in particolare Arabia Saudita e altri petro-stati. L’assenza di un 
consenso ha rinviato le decisioni chiave al 2025. 

      I risultati sottoscritti riguardano il finanziamento di almeno 300 
miliardi di dollari all’anno entro il 2035 per sostenere i paesi in via di 
sviluppo. Tuttavia, questa cifra è ben al di sotto dei 1,3 trilioni richiesti 
per affrontare adeguatamente la crisi climatica, così come è stata sostenuto 
da parecchi paesi e da studi sull’impatto economico di mantenere a 1.5° 
l’aumento della temperatura. Inoltre, dopo anni di negoziati, sono state 
concordate regole definitive per il commercio di crediti di carbonio in base 
all’Accordo di Parigi, un passo avanti per ridurre le emissioni globali e 
attrarre investimenti nei paesi emergenti. Il fondo, istituito alla COP28, è 
ora operativo con nuovi impegni finanziari da parte di Australia e Svezia. 
Tuttavia, resta notevolmente sottofinanziato rispetto ai bisogni stimati di 
724 miliardi di dollari all’anno.

     L’accordo sui finanziamenti per contrastare l’aumento delle emissio-
ni climalteranti e le politiche di mitigazione sono del tutto inadeguate per 
raggiungere gli obiettivi dell’Accordo di Parigi, che secondo la tendenza 
attuale di crescita della temperatura globale a 1,6° nel 2024 è stato già 
superato. Sebbene siano state evidenziate iniziative che coinvolgono città 
e governi locali, il loro ruolo non è stato formalmente integrato nei piani 
nazionali di azione climatica.

     Il programma di lavoro sulla mitigazione, che mirava a ridurre le 
emissioni globali, è stato fortemente criticato per i risultati modesti. Le 
misure proposte per limitare il riscaldamento globale a 1,5°C non sono sta-
te sufficientemente ambiziose. La pressione esercitata dai rappresentanti 
delle industrie fossili ha contribuito a mantenere un basso livello di ambi-
zione nelle azioni concordate. Molte delle questioni fondamentali emerse 
nella Global Stocktake dello scorso anno sono state rinviate. Questi ritardi 
compromettono il raggiungimento degli obiettivi a lungo termine dell’Ac-

Editoriale: Sull'orlo del baratro



14

cordo di Parigi, rendendo più difficile affrontare la crisi climatica.
     In sintesi, le questioni relative alle fonti fossili e alla mitigazione alla 

COP29 hanno evidenziato un profondo divario tra gli obiettivi climatici 
globali e le realtà politiche, economiche e industriali. La mancanza di pro-
gressi concreti sottolinea la necessità di un maggiore impegno e volontà 
politica in vista della COP30 in Brasile

La conferenza ha messo in luce l’importanza di una collaborazione più 
inclusiva tra nazioni, città e attori locali per affrontare la crisi climatica. 
Tuttavia, gli ostacoli politici e la mancanza di un sostegno finanziario suf-
ficiente hanno limitato il progresso complessivo. Lo slancio ora si sposta 
verso la COP30, prevista per il 2025 in Brasile, con aspettative di azioni 
più decisive in quanto molte questioni sono state posticipate e affidate al 
governo del Brasile come ospite e negoziatore principale della prossima 
COP30.

Il forfait di Usa e Ue (divisa e priva di iniziative) spiana la strada alla 
Cina. Così al primo inquinatore mondiale viene affidata la guida sui cam-
biamenti climatici e le politiche di investimento green.

Gli esiti della COP16 (Colombia, dal 21 novembre al 1° dicembre 
2024) sono del tutto inadeguati ad affrontare le implicazioni catastrofiche 
molto reali, con una riduzione della Biodiversità che continua a diminuire 
a un ritmo allarmante. Circa un milione di specie è a rischio di estinzione 
entro il 2050, ma i finanziamenti per la conservazione rimangono larga-
mente insufficienti.

A rendere ancora più foschi gli scenari globali sullo stato di salute 
dell’ambiente, come a Baku per la Conferenza sul clima, sono stati i lob-
bisti dell’industria della carne, del petrolio e dei pesticidi si sono presen-
tati in massa alla COP16 sulla Biodiversità. Si sono registrati ben 1.261 
delegati di aziende e industrie per il vertice che si è svolto in Colombia, 
numero pari a più del doppio rispetto ai 613 presenti alla precedente confe-
renza sulla biodiversità delle ONU nel 2022. Nel complesso, il numero di 
partecipanti alla COP16 di Calì è aumentato del 46% per la forte presenza/
ingerenza di gruppi industriali che lavorano nei settori farmaceutico, pe-
trolifero e del gas, agrochimico, della lavorazione di alimenti e bevande e 
della tecnologia. 

La COP16 si è chiusa senza che siano stati registrati progressi per ar-
ginare la distruzione del mondo naturale. I governi del mondo rischiano 
un altro decennio di fallimenti a causa della lenta attuazione di un accor-
do internazionale per fermare la distruzione degli ecosistemi della Terra. 
Meno di due anni fa, il mondo ha raggiunto un accordo storico al vertice 
COP15 di Montréal per fermare la distruzione della vita sul nostro Pianeta 
causata dall’uomo. L’accordo includeva obiettivi per proteggere il 30% 
della natura del Pianeta entro la fine del decennio e iniziare a ripristinare il 
30% degli ecosistemi degradati entro il 2030.

Gli scienziati presenti al vertice sulla natura di Cali hanno affermato in 
modo univoco che abbiamo cinque anni per raccogliere le risorse neces-

Aurelio Angelini, Dario Padovan, Mario Salomone



15

sarie a difesa dell’ecosistema Terra e se non lo faremo ci avvieremo più 
rapidamente verso una catastrofe, sottolineando che i tempi della politica 
sono molto più lenti dell’avanzare della crisi della biodiversità a rischio 
del collasso se non faremo molto di più entro la fine del decennio, in quan-
to la riduzione degli ecosistemi, che sono alla base delle nostre economie 
e del nostro benessere, mette in crisi la sicurezza alimentare, la qualità 
dell’acqua, la resilienza ai disastri e la stabilità economica, in un contesto 
in cui peggiora l’impatto climatico del caldo record, degli incendi, delle 
inondazioni e della siccità.

Non possiamo accettare l’inazione come la nuova normalità. Ciò si-
gnifica maggiori azioni per rafforzare gli sforzi per recuperare le specie 
minacciate, per proteggere e ripristinare più terra, acqua dolce e mare e per 
trasformare i nostri sistemi alimentari, energetici e industriali. 

Negli ultimi cinque secoli, il nostro Pianeta ha assistito a un declino 
significativo della biodiversità, con la perdita stimata tra il 7,5% e il 13% 
delle circa due milioni di specie conosciute. Questo fenomeno, noto come 
la “sesta estinzione di massa”, è senza precedenti nella storia recente della 
Terra ed è largamente attribuibile all’attività umana. 

Le principali cause della perdita di biodiversità includono la distru-
zione degli habitat, l’espansione delle attività agricole, l’urbanizzazione 
e la deforestazione hanno ridotto significativamente gli spazi vitali per 
molte specie, le emissioni di gas serra, prevalentemente derivanti dall’uso 
di combustibili fossili, alterano, inoltre, gli ecosistemi a livello globale, lo 
sfruttamento eccessivo delle risorse naturali, la pesca intensiva, il bracco-
naggio e l’estrazione di risorse naturali mettono a rischio numerose spe-
cie. L’umanità dell’Antropocene ha contribuito a spostare organismi tra 
ecosistemi, portando spesso alla competizione e all’estinzione delle specie 
autoctone.

Il prevalere degli interessi delle lobbies sulla presa d’atto dei limiti 
imposti alla crescita dalla finitezza del Pianeta, che il celebre rapporto del 
MIT al Club di Roma aveva segnalato già nel lontano 1972, è confermato 
purtroppo anche dalle difficoltà a definire politiche capaci di fermare la 
corsa verso l’abisso incontrate da altre conferenze internazionali che si 
sono tenute nell’ultimo scorcio del 2024.

Il quinto incontro del Comitato intergovernativo di negoziazione delle 
Nazioni unite (INC-5), tenutosi a Busan, Corea del Sud, dal 25 novembre 
al 1° dicembre, che mirava a finalizzare un trattato globale legalmente 
vincolante per ridurre l’inquinamento da plastica, si è concluso senza un 
accordo: oltre 100 nazioni, guidate da Panama, hanno sostenuto l’intro-
duzione di limiti alla produzione di plastica, si sono scontrate non ca-
sualmente con il gruppo ristretto dei grandi produttori di petrolio, tra cui 
Arabia Saudita e Russia, che si sono opposti alle restrizioni.

Pochi giorni dopo è toccato alla COP16 sulla lotta alla desertificazione, 
riunita a Riad, vale a dire in casa dei maggiori produttori di petrolio, chiu-
dersi senza un accordo. Il protocollo per affrontare la siccità non è stato 
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siglato ed è stato rimandato alla COP17 che si terrà in Mongolia nel 2026: 
da un lato, i Paesi africani chiedevano un accordo legalmente vincolante, 
sul fronte opposto, le nazioni industrializzate impegnate a difendere i mar-
gini di manovra del business. 

Il ruolo del negazionismo di governi autoritari, di partiti e movimen-
ti negazionisti hanno posto al centro valori come consumismo, avidità, 
razzismo, fanatismo e cinismo che costituiscono la base di politiche che 
aggravano il problema. Questo “progetto” rende ancora più liquida la so-
cietà postcapitalistica e mina la cooperazione internazionale e i progressi 
scientifici necessari per affrontare la crisi ambientale. Il futuro della Terra 
e della sua biodiversità dipende da un cambiamento culturale e politico. 
La creazione di leggi internazionali vincolanti per la tutela degli ecosiste-
mi, l’educazione e consapevolezza, informare le popolazioni sulla gravità 
della situazione per stimolare l’azione individuale e collettiva, investire in 
energie rinnovabili, agricoltura sostenibile e gestione responsabile delle 
risorse naturali. 

Prendiamo in mano il nostro futuro per evitare, in questo secolo, di pre-
cipitare senza ritorno nella sesta estinzione di massa che rappresenta una 
sfida senza precedenti nella storia della civiltà degli umani. Per vincerla è 
essenziale che la società prenda in mano il proprio destino, intraprendendo 
azioni concrete per garantire la sopravvivenza delle generazioni future e di 
tutti noi, in un’epoca di profonde e complesse crisi globali che minacciano la 
sopravvivenza stessa della vita sul nostro Pianeta. 

Le guerre, il cambiamento climatico, il neo-autoritarismo e la perdita di 
biodiversità sono intrecciati in un circolo vizioso che accresce le disegua-
glianze sociali ed economiche e accelera il global warming, la spoliazione 
delle risorse e la distruzione degli ecosistemi. In questo contesto, è urgente 
un richiamo all’azione per tutte le forze sociali, accademiche, intellettuali e 
i movimenti, come custodi della giustizia sociale e ambientale, della cono-
scenza e promotori del pensiero critico. Intellettuali e accademici hanno una 
responsabilità unica: quella di mettere le proprie competenze al servizio dei 
beni comuni.

È necessario abbandonare ogni atteggiamento di neutralità di fronte a una 
crisi esistenziale di tale portata. La scienza, la filosofia, le scienze sociali e 
umanistiche, e ogni disciplina del sapere devono convergere verso un obiettivo 
comune: sostenere una equa transizione ecologica economica e sociale come 
imperativo etico e politico per frenare l’accrescere delle disparità e per pro-
muovere un futuro più equo e democratico.

La transizione ecologica, insieme alla decarbonizzazione e demilitarizza-
zione non sono più un’opzione, ma una necessità urgente., possibile soltanto 
attraverso un ripensamento radicale dei nostri modelli economici, delle nostre 
abitudini di consumo e delle politiche pubbliche. Le soluzioni sono già in gran 
parte disponibili: energie rinnovabili, economia circolare, agricoltura rigene-
rativa e mobilità sostenibile rappresentano alcune delle strade da percorrere, 
riduzione della produzione di armi e di investimenti in armamenti.
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Un invito all’azione rivolto a tutte e tutti per concentrare gli sforzi di ri-
cerca su soluzioni pratiche che possano essere implementate rapidamente 
per ridurre fino ad azzerare le emissioni di gas serra e proteggere gli eco-
sistemi. Contrastate il negazionismo e la disinformazione con dati rigorosi 
e accessibili, sensibilizzando l’opinione pubblica e chiedendo ai decisori 
politici azioni immediate per contrastare la crisi climatica e per impegnarsi 
sulla Pace. Incentivare la collaborazione trasversale tra i saperi scientifici 
per affrontare le sfide climatiche e ambientali in modo olistico. Promuo-
vere l’educazione alla sostenibilità sociale ed economica e alla Pace per 
formare i cittadini e le nuove generazioni alla partecipazione consapevole, 
in grado di comprendere e affrontare le sfide del cambiamento climatico.

È necessario unire un fronte comune per sostenere la transizione ver-
so una società ecologica e solidale, che è al tempo stesso una necessità 
scientifica, una responsabilità etica e una sfida storica. per immaginare e 
costruire un futuro giusto, sostenibile e in armonia con il nostro pianeta.
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